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r u costiinic  (le  nostri  maggiori  in  (|ilcsla  prinei- 
palc  casa  di  tutta  la  Compagnia  alla  morte  di  un 
Proposito  Generalo  con  acconcio  ragionamento  lare  a 
Nostri  pia  memoria  delle  sue  virtù  religiose.  Datomi 
il  carico  di  parlare  oggi  innanzi  a questo  venerando 
Consesso,  per  esortarci  all’esercizio  di  quelle  virtù, 
clic  proprie  sono  della  nostra  vocazione,  ho  giudi- 
cato, Reverendi  Padri  e Carissimi  Fratelli,  che  non 
deliba  riuscirvi  nò  discaro  , nè  inopportuno  , se  in 
foiane  semplici  e piane  prenderò  a ricordare  quc’sin- 
golari  esempi,  che  in  ogni  maniera  di  perfezion  re- 
ligiosa a noi  lasciava  il  M.  R.  P.  Giovanni  Roothaan 
XXI  Proposito  Generale,  che  la  Compagnia  nostra 
testò  perdeva  quaggiù  in  terra  maturo  per  essere 
aggiunto  alla  Compagnia  celeste  in  Paradiso.  A 
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sio  fare  mi  conforta  il  cenno  di  chi  oggi  m’impone 
di  ragionare;  mi  ci  invita  la  vostra  presenza,  vene- 
rabili Padri,  che  qui  accolti  da  tante  parti  eziandio 
lontane,  tutta  mi  presentate  innanzi  la  Compagnia; 
e,  più  ch’altro,  mi  ci  conferma  l’incontro  solenne 
di  questo  divoto  quattriduo,  consecrato  ad  eleggergli 
il  successore.  Non  intendo  io  di  spargere  nè  pure  un 
fiore  di  funebre  lode  sulla  tomba  del  nostro  Estinto. 
Non  abbisogna  dei  nostri  fiori  la  morta  sua  salma, 
mentre  crediamo,  che  regni  coronato  in  cielo  di  glo- 
ria lo  spirito  privilegiato  che  l’ animò.  Soltanto  in- 
tendo di  crescerci  in  petto  la  riconoscenza  verso 
rottimo  Padre,  che  tanto  ci  amava;  ed  eccitarci  a 
viemaggiormente  imitare  gli  esempi  delle  virtù  pi  e- 
clare,  che  ci  ha  lasciati.  Però  non  vi  aspettate  da 
me  studio  di  parole  e di  concetti:  dirò  semplice- 
mente  quello  che  la  memoria  e il  cuore  saprai!  det- 
tarmi. 

Chi  voglia  conoscere  di  qual  tempra  fosse  la 
santità  del  Nostro  Padre  defunto,  basta  solo  che  dia 
uno  sguardo  agli  Esercizi  Spirituali  di  S.  Ignazio. 
Da  Amsterdan  sua  patria  (d’onde  Van  Lennep  di  re- 
ligion  protestante,  quel  si  solenne  ellenista  suo  mae- 
stro, accompagnavalo  di  amplissime  testimonianze, 
lagnandosi  di  questo  solo,  che  essendo  tale,  non  fosse 
de' suoi)  fino  da’più  verdi  anni  recossi  a dare  il  nome 
alla  Compagnia  di  Gesù  nellWlba-Russia.  Que’ reli- 
giosissimi padri  lo  accolsero  non  altrimenti  che  fatto 
avrebbero  un  Angelo;  nè  andò  guari,  che  il  chiama- 
rono un  novello  Luigi  Gonzaga  in  mezzo  a loro. 


Appena  vi  conobbe  il  libiiceiuolo  degli  Esercizi  del 
nostro  B.  Padre,  e così  tosto  ne  fece  il  suo  amoie, 
le  sue  delizie.  Perspicace  ingegno  che  egli  era  , ci 
vide  per  entro  tutta  l’idea  delle  nostre  regole,  tutta 
la  ragione  del  nostro  santo  Istituto;  conijuese  adun- 
que, che  sovr’essi,  e di  essi  dovea  formarsi  un  vero 
figliuolo  della  Compagnia.  Studiolli  profondamente: 
levato  al  supremo  governo  deH”Ordine,  non  fu  con- 
tento d’avere  inteso  appieno  il  significato  delle  pa- 
role; ma  dalla  casa  del  noviziato  applicato  alla  sede 
generalizia  l’autografo  castigliano,  volle  penetrare  lo 
spirito,  l’affetto,  dirò  così,  e l’anima  del  santo  Au- 
tore fino  alla  lettera.  Perchè  ci  diede  una  lette- 
rale versione  del  medesimo  ripiena  di  santa  unzione; 
l’arredò  di  bellissime  note.  Questi  Esercizi  erano 
tutto  il  magistero  della  sua  ascetica:  da  essi  l’argo- 
mento ordinario  del  suo  ragionare  di  spirito,  la  ma- 
teria delle  sue  divote  esortazioni.  Stese  egli  sulla 
grande  meditazione  del  Fondamento  quella  maravi- 
gliosa  esplanazione,  facilmente  il  lavoro  più  bello  e 
il  più  compito,  che  in  questo  fatto  abbia  veduto  la 
luce  fino  al  dì  d’  oggi.  A questa  innanzi  tutto  egli 
avea  temperato  il  suo  spirito;  quasi  nè  pure  av- 
vertendo, usciva  a parlarne  in  ogni  incontro;  e fin 
cogli  esterni,  eziandio  se  laici,  e di  qual  che  si  fosse 
condizione,  andavano  poche  parole,  e mettea  discorso 
sul  fine  dell’uomo;  ma  le  maniere  erano  sì  naturali 
insieme  ed  opportune,  che  riuscivano  non  pure  non 
incresciose,  ma  piacevoli  anzi  e gradite.  Questa  gran 
massima  gittò  egli  tanto  profonda  nell’animo  suo, 
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(jiumio  anelava  di  ci’gcr  sul)linie  rcdifieio  della  re- 
ligiosa sua  vila.  Dio  adniKjuc  si  pose  nella  nicrile, 
solo  Icrniine  ultimo  delle  sue  mire:  Dio  nel  cuore, 
unica  meta  degli  affetti  suoi,  de’suoi  desideri!,  di 
tutti  gli  alti  suoi:  quindi  quella  preziosa  indiffe- 
renza a tutto  elle  piacesse  a Dio  disporre,  nè  altro 
volere  fuor  quello  del  suo  Signore:  quindi  quella 
rettitudine  in  tutto  il  suo  pensare,  discoricrc,  ope- 
rare, e quella  semplicità  di  colomba,  che  quantun- 
que congiunta  alla  prudenza  del  serpente,  non  sapea 
sospettare  in  altrui  nè  menzogna,  nè  infingimento: 
quindi  quel  vivo  sentimento  della  presenza  di  Dio, 
che  nello  stare,  nelfandare,  in  tutta  la  sua  persona 
tale  e tanto  appariva,  che  liaslava  vederlo  per  dire: 
« Ecco  l’uomo  che  pensa  a Dio  »:  quindi  quella  spe- 
cie di  santo  tremore,  che  tutti  parca  compungergli 
i sensi,  a cui  componevasi  con  maravigliosa  facilità 
or  sia  ad  orare,  o a recitare  il  divino  officio,  c mas- 
sima  nentc  quando  prostravasi  ai  piedi  di  Gesù  Cri- 
sto in  sacramento,  e quando  celebrava  al  santo  al- 
tare. Avreste  detto,  che  egli  allora  sentisse  il  peso 
della  maestà  del  Signore.  Di  questo  stare  al  co- 
spetto di  Dio  quando  preghiamo,  in  una  istruzione, 
ossia  esame  pratico  neH  occasione  di  dettare  a’nostri 
gli  Esercizi  spirituali  , disse  egli  cose  sì  belle  , sì 
grandi,  e tutte  di  Paradiso,  che  alcuni  dopo  più  an- 
ni ancora  le  ricordano  con  maraviglia. 

Per  la  meditazione  del  line  appurata  la  sua 
bell' anima,  e tutti  in  essa  ordinati  a Dio  unicamente 
i pensieri,  gli  affetti,  le  azioni  per  forma,  che  tutto 


il  suo  vivere  fosse  andare  a Dio,  e si  Taiidarvi  come 
meglio  a sua  Divina  Maestà  fosse  piaciuto  guidarlo; 
nella  meditazione  del  regno  di  Cristo  , questo  suo 
Dio  ei  si  propose  dinanzi  incarnato  nel  seno  di  una 
Vergine,  trattovi  daH’amore  peli' uomo;  e uomo  egli 
stesso  vissuto  tra  gli  uomini  33  anni,  fatto  loro  via, 
verità  e vita  colla  dottrina,  coll’ esempio  e colla 
grazia.  Fermò  dunque,  e tolse  a seguitar  Cesò 
Cristo,  che  si  vedea  dinanzi  povero,  disprezzato,  ad- 
dolorato. « In  questo,  soleva  egli  dire,  la  somma  de- 
gli Esercizi  dimorare  in  questo:  purificata  raninia, 
al  lume  di  Dio  conoscere  la  persona  adorabile  di 
Gesù  Cristo,  e nelle  meditazioni  e negli  esami  dalla 
persona  di  Gesù  Cristo  non  dipartirsi;  ma  in  tutti 
gli  esempi  della  sua  vita  mortale  ricopiarlo  in  noi, 
e somigliarlo  qui  in  terra  sì  e per  modo , che  ci 
disponghiamo  a somigliarlo  glorioso  in  ciclo  ».  Per- 
tanto questo  profondo  conoscitore  degli  Esercizi  stu- 
diossi  di  ricopiare  in  sè  Cristo  povero.  Capo  di 
tutto  l’Ordine,  poverissima  avea  la  stanza,  dov’ei 
dormiva,  che  sola  di  suo  privato  uso  dir  si  potea; 
una  coltrice  il  letto,  ignudo  le  pareti,  niun  mobile 
ad  ornamento;  pulito  nella  persona  quanto  giovasse 
a povertà,  era  necessario  ricorrere  ad  inganni  in- 
nocenti per  torgli  di  dosso  le  vesti  attrite  e logore; 
niun  oggetto  a suo  uso,  o a sè  d’ intorno,  che  punto 
nulla  avesse  del  prezioso;  scegliea  le  cose  le  più  vol- 
gari; faceasi  riporre  gli  avanzi  e i ritagli  delle  carte, 
su  cui  scriveva  certe  speciali  sue  note;  e abhorriva 
come  da  peste  da  ogni  spesa,  che  semhrasssc  inu- 
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tilf,  non  che  di  lusso.  Gli  usci  un  giorno  di  bocca, 
che  per  sostenere  la  persona  molto  stanca  e affie- 
volita, avrehhogli  fatto  prò  non  so  quale  ristoro  nelle 
ore  pomeridiane:  « Ma  no,  tosto  si  corresse,  e sog- 
giunse: « Facciamone  a meno,  e ci  ricorderemo  di 
esser  poveri  )>.  Reduce  dall’esiglio,  e privo  di  certe 
eleemosine,  che  prima  venivangii,  a soccorrere  non 
che  i bisogni  di  qualche  casa  o collegio  de’nostri  , 
ma  quelli  altresì  di  famiglie  povere  e deserte,  che 
a lui  avean  ricorso  (de’povei'elli  sempre  egli  fu  te- 
nerissimo): « Non  ho  più  nulla,  dicea;  or  sì,  che  sono 
povero  da  vero:  meglio  così  ».  Questa  preziosa  ma- 
dre voleva  egli  vedere  amata  da’ suoi:  questo  muro 
della  religione  raccomandava  di  tener  saldo;  e dove 
temuto  avesse,  che  vacillasse  in  qualche  parte,  sa- 
rebbe stato  una  spina  a trafiggerlo  in  mezzo  al  cuore 
(erano  quest’esse  le  sue  parole);  e tardato  gli  avrebbe 
il  momento  di  poter  correre  al  riparo  con  efficacia. 

Povero  con  Gesù  Cristo  ritrasse  in  sè  mede- 
simo i lineamenti  di  quella  umiltà  ineffabile , che 
dagli  splendori  dell’ eterno  suo  Padre  celò  sotto  le 
forme  di  servo  il  divino  Figliuolo,  e servo  tale  che 
tra  gli  uomini  apparve  l’ultimo,  e il  rifiuto.  Il  no- 
stro desideratissimo  Padre , quanto  più  si  vide  le- 
vato in  alto  per  dignità,  e tanto  nel  cospetto  di  tutti 
per  sentimento  sincero  si  umiliò.  Fornito  di  facile 
e nobile  ingegno,  perito  in  molte  lingue  moderne  e 
dotte,  e nella  Greca  sì,  che  sulle  odi  di  Pindaro  scrisse 
eruditi  commenti;  nelle  sacre  dottrine  versato  tanto, 
da  poter  prevenir  contro  le  insidie  di  scuole  peri- 
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eolose  una  gioventù  fiorentissima,  speranza  eletta  di 
religione  in  nobile  regno,  alla  sua  sapienza  e al  suo 
zelo  affidata;  sagace  conoscitore  degli  errori  i me- 
glio ascosi  0 travisati  ne’ sistemi  di  certi  scrittori, 
che  più  hanno  levato  rumore  nel  mondo  a’ nostri 
dì,  e geloso  di  preservarne  le  nostre  scuole;  tanto 
inai  di  sè  non  parlava,  che  nè  pure  or  si  saprebbe 
r arringo  glorioso  da  lui  percorso,  se  altri  non  fosse 
a raccontarlo.  Tenuto  era  in  conto  di  dotto  non  che 
di  santo  da  per  tutto  , e da  tutti , e fino  da’ certi 
che  meno  ci  amavano;  consultato  a maniera  di  ora- 
colo da  personaggi  cospicui , e da  dignità  eziandio 
supreme;  per  molti  anni  visitato  e festeggiato  da  o- 
gni  maniera  persone,  tutti  da  lui  si  partivano  presi 
alle  modeste  sue  maniere,  e della  sua  umiltà  gran- 
demente ammirati.  Mente  d’alto  consiglio,  consiglio 
che  quasi  sempre  fra  quelli  degli  altri  era  l’ottimo, 
spesso  l’unico  a seguitare,  non  solo  di  buon  grado 
udiva  l'altrui,  ma  tanto  diffidava  di  sè , che  senza 
fatica  dal  proprio  recedeva.  Superiore  di  tutti,  dove 
in  tanta  moltiplicità  di  negozi  sfuggito  gli  fosse  un 
atto,  una  parola  , quantunque  involontaria , meno 
amorosa  o meno  dolce,  non  si  colcava  la  sera , se 
prima  non  avea  chiesto  perdono  al  creduto  offeso  , 
fosse  pur  egli  stato  il  fratello  che  lo  serviva.  Co- 
deste  esterne  prove  di  umiltà  nasceano  dal  concetto, 
che  egli  aveva  profondo  del  proprio  nulla.  Fra  tutte 
le  orazioni  giaculatorie  diceva  egli  medesimo,  a lui 
tornar  più  cara  quella  bellissima  del  re  Davidde 
Misercre  mei  «:  questa  av  ea  egli  in  bocca  sovente; 
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c nel  salir  le  scale  con  lena  affannata  , e passeg- 
giando ne’ corridoi  in  dolce  modo  la  ripctea.  Ma  più 
die  altrove,  e meglio  che  in  altri  tempi,  nella  mez- 
z’ora che  quasi  mai  non  fallì  di  orar  nottetempo  ai 
cori  innanzi  al  SS.  Sacramento,  ove  credeasi  tutto 
solo  e inosservato:  « Misei'ere  mei,  miserere  mei  » 
erano  gli  affocati  sospiri , erano  i gemiti  della  co- 
lomba. Interrogato  perchè  tanto  di  questa  sopra  ogni 
altra  si  dilettasse:  «Perchè,  rispose , questa  mi  ri- 
corda la  grandezza  della  mia  miseria,  e della  mise- 
ricordia del  mio  Signore  ».  Intimo  sentimento  della 
sua  miseria,  che  lo  faceva  anelare  alle  ignominie  e 
agl’ improperi!  del  Redentore.  Bello  udirlo  nella  lette- 
ra enciclica  che  Ei  ci  scrisse  intorno  alle  tribolazioni  ! 
Dopo  essersi  in  essa  rallegrato  co'suoi  figliuoli,  che  la 
Compagnia  fatta  fosse  bersaglio  alle  contumelie  c alle 
maledizioni  del  mondo  per  quel  nome  divino,  che  la 
impronta:  « E chi  son’io,  sciamava  tutto  commosso 
nell’animo  e confuso  di  sè  medesimo,  chi  son’io,  o 
Signore,  che  vogliate  di  tanta  gloria  farmi  parteci- 
pe? E d’onde  avviene  egli  mai,  che  voi  mi  facciate 
degno  della  sorte  de’ vostri  servi  più  favoriti?  » Po- 
chi mesi  innanzi  che  infermasse , lagnandosi  a lui 
uno  de' nostri  padri  molto  autorevole,  perchè  alcuni 
o lasciavano  , o non  ardivano  di  ritornare  in  seno 
alla  Compagnia  per  l’esecrazione,  a cui  la  vcdeano 
fatta  segno:  « E io,  sciamò  ad  alla  voce,  e io  rin- 
grazio il  Signore,  che  di  questi  codardi  liberi  la  Com- 
pagnia: io  mi  vergognerei  d’avere  tra  noi  chi  si  reca 
a vergogna  i vilipendi!  del  Salvatore  ».  Questi  vili- 
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pendìi  e questa  esecrazione  del  mondo  , T udimmo 
ripetere  più  volte  pubblicamente,  esser  la  sua  mas- 
sima consolazione;  perchè  gli  erano  prova  infallibile, 
che  Dio  amava  molto  la  Compagnia,  e che  in  essa 
era  ancor  vivo  lo  spirito  del  Fondatore.  Questi  sensi 
e questi  concetti  non  erano  sì  propri  di  lui  solo  , 
che  non  li  volesse  comuni  altresì  a tutti  i suoi. 
Quindi  scrivendo  intorno  all’amore  dell’Istituto  no- 
stro, ci  avvisava  di  star  bene  attenti,  e guardarci 
dalla  superbia,  che  suol  chiamarsi  di  corpo;  doverci 
più  far  paura  le  lodi , che  i vituperii  che  a noi 
vengono:  non  per  cerimonia  il  nostro  B.  Padre  Igna- 
zio aver  fatto  alla  sua  Compagnia  il  nome  di  mi- 
nima, siccome  l’ultima  fra  tutti  gli  Ordini  religiosi, 
che  tutti,  ciascuno  secondo  sua  vocazione , sì  bene 
servon  la  Chiesa.  Usati  fino  dai  primi  anni  della 
vita  religiosa  a udire  le  gloriose  geste  de’ nostri  mag- 
giori, troppo  esser  facile  farci  belli  de’loro  meriti, 
levarci  alto  sulle  loro  spalle;  e male  intendendo  la 
vera  gloria  della  Compagnia,  solo  avere  in  pregio  le 
cose  nostre,  a vile  le  altrui:  stoltezza  esser  questa 
pari  aU’ingiustizia;  e renderci  odiosi  agli  occhi  di 
Dio  egualmente  e a quei  degli  uomini.  Giubilava  di 
gioia  il  suo  cuore  quantunque  volte  gli  veniva  scritto, 
veduto,  raccontato  il  bene  che  per  le  fatiche  de’ suoi 
figliuoli  Iddio  degnavasi  operare;  eppure  non  godeane 
sì  , che  tutto  insieme  non  temesse  di  gloria  vana. 
Quando  il  morbo  colera  desolò  queste  contrade,  egli 
medesimo  il  pietoso  Padre , aggiuntasi  la  carità  di 
alcuni  esterni,  raccolse  dalla  strada  gli  orfanelli  ab- 
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bandonati,  e in  S.  Stefano  Rotondo  procacciò  loro 
e vitto  necessario  e cristiana  educazione.  Roma  inarcò 
le  ciglia  per  lo  stupore  al  vedere  meglio  che  300 
nostri  giorno  e notte,  ad  ogni  ora  fuori  delle  lor 
case  affrontar  la  morte  in  soccorso  degli  ammorbati, 
e tutta  risuonò  di  plausi  ai  generosi.  Solo  il  comun 
Padre  tremavano;  e come  prima  potè  vederci  rac- 
colti a sè  d’ intorno,  da  ogni  insinuazione  di  piacer 
vano  ci  premuniva:  e in  una  solenne  esortazione  ci 
ripetea  la  parola  del  Redentore  agli  Apostoli,  allor- 
ché questi  gli  venivan  narrando  i miracoli  di  carità, 
che  nella  virtù  del  suo  nome  operati  aveano  a van- 
taggio de’  prossimi:  « Vidi  Satanam  tamquam  fulgur 
de  cieìo  cadenlem  »;  e parlava  in  aria  di  tal  paura, 
che  tutti  ne  restammo  maravigliati  , taluno  perfino 
scandolezzato. 

Che  se  l’ umiltà  è fondamento  della  obbedien- 
za, e l’obbedienza  è misura  della  umiltà , facciam 
ragione,  RR.  PP.  e CC.  FF.  quanto  intera  e quanto 
perfetta  sì  nel  giudizio  e sì  nella  volontà,  e come 
tutta  piena  di  ossequio  e di  amore  fosse  l’ obbedienza, 
che  egli  prestava  a chi  Gesù  Cristo  gli  avea  dato 
in  suo  luogo  qui  in  terra,  il  suo  Vicario.  Non  aspet- 
tavano egli  il  comando  o il  divieto:  ne  indagava  il 
desiderio,  prevenivane  il  piacere.  Ogni  volta,  che  a 
lui  n’andava,  tutta  recavagli  ai  sacri  piedi  la  Com- 
pagnia: questa  benedicesse,  questa  avesse  in  conto 
di  tutta  sua  propria,  quale  veramente  era.  Noi  cel 
vedevamo  tornare  dal  Vaticano  lieto  e consolato, 
qual  se  per  tutti  recasse  gli  oracoli  e le  parole  di 
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conforto,  che  udite  ne  avesse.  Eragli  trafitta  acerba,  e 
non  avrebbe  saputo  mai  sofFerire  parola  meno  rive- 
rente a quella  pontificale  autorità.  Volea  tutti  fossimo 
persuasi,  che  quel  primo  e supremo  Capo  della  Com- 
pagnia tutta  per  carità  la  si  recava  nell’ anima.  Or  fa 
due  anni,  o in  quel  torno,  ed  essendogli  riferito  che  un 
illustre  personaggio  spargeva  voce  per  la  Germania, 
il  Beatissimo  Padre  non  essere  gran  fatto  alle  cose 
della  Compagnia  affezionato,  nè  agli  uomini  della  me- 
desima amico:  « Non  è vero,  proruppe  con  uno  di 
quegli  impeti  che  gii  erano  naturali  in  cose  dell’o- 
nor  di  Dio  che  più  lo  toccasser  sul  vivo:  « Non  è 
vero:  dir  questo  è un’ingiuria  che  fassi  al  Papa  o 
a noi:  il  Papa  è padre  universale;  e dee  volere,  e 
vuole  il  ben  comune  della  cristiana  famiglia:  se  a 
questo  Egli  stimasse  dover  sacrificare  qualche  no- 
stro particolare  interesse,  e noi  sarem  lieti  di  con- 
correre al  sacrificio  per  la  maggior  gloria  di  Dio;  nò 
per  questo  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  avrà  mostrato 
di  amarci  meno  w;  e qui  godea  ricordare  le  grazie  e 
i bcneficii,  onde  il  supremo  Gerarca  ricolmato  avea, 
e tuttodì  ricolmava  la  Compagnia;  e per  verità  ri- 
cordar ne  polea  dei  preclarissimi.  Correva  a metà 
la  passata  quaresima  , e confitto  sul  letto  da’ suoi 
dolori,  per  uno  de’ nostri,  che  recavasi  al  Vaticano 
mandava  dicendo  al  sommo  Pontefice  parole  della 
più  umile  e tenera  riconoscenza  per  la  parte , che 
prcndea  grandissima  alla  sua  infermità,  e molto  più 
pei  favori  che  versava  ogni  giorno  maggiori  su  tutta 
la  Compagnia.  Niuno  di  noi  ignora  con  quanto  stu- 


dio  scuoprissc,  c con  quanto  ardore  combattesse  egli 
medesimo,  e altri  accendesse  a combatter  Terrore, 
ove  creduto  avesse  trovarsi  contro  la  Cattolica  ve- 
rità. Eppure  con  zelo  eguale,  o facilmente  maggiore, 
una  e due  volte  vietava  a’  nostri  di  aprir  bocca,  e 
mover  penna,  a un  semplice  cenno  che  di  tacere  gli 
era  venuto  dal  Vaticano.  « E noi  siam  cani,  scrivca 
egli  Tanno  1840  in  uno  di  simili  incontri,  noi  siam 
cani:  finche  il  padrone  è stato  contento,  abbiamo 
abbaiato;  ora  che  il  padron  di  casa  c’impone  si- 
lenzio, e noi  tacciamo:  abbiamo  obbedito  latrando; 
ora  obbediremo  tacendo;  la  paga  sarà  la  stessa:  nò 
la  verità  verrà  a patirne  discapito;  citò  finalmente 
il  suo  deposito  è affidato  a Pietro,  e non  a noi  » . Sì 
grande  era  l’ossequio  al  Successore  di  Pietro,  tanta 
la  sua  devozione  ad  ogni  cenno  di  lui,  eziandio  se 
minimo,  che,  chi  avesse  giudicato  dalle  sole  appa- 
renze, e non  ben  conosciuta  in  tutte  le  sue  parti 
T intera  causa  d’ onde  il  bene  si  deriva  , più  d’  una 
volta  avrebbe  potuto  credere , che  egli  sotto  tre 
sommi  Pontefici  sacrificasse  il  vantaggio  della  Com- 
pagnia, non  dirò  per  obbedirne  il  comando,  ma  an- 
che solo  per  secondarne  il  desiderio,  fui  per  dire, 
il  pensiero.  Oh  Padre , umile , obbedientissimo  Pa- 
dre, ben  meritasti,  che  pur  dianzi  il  Vicario  di  Gesù 
Cristo  nella  basilica  Lateranese  al  cospetto  del  suo 
porporato  Consiglio,  anzi  in  faccia  al  mondo  ti  desse 
lode  di  alta  prudenza;  e te  chiamasse  al  suo  pen- 
sare, al  suo  volere  conforme,  e in  ogni  tuo  operare 
unitissimo  al  suo  ! 


mortificazione  di  Gesù  Cristo  recò  stampata 
SI  al  vivo  in  tutte  le  sue  membra , che  colla  sola 
sua  presenza  la  predicava.  Taccio  un  vivere  conti- 
nuo più  di  astinenza,  che  di  temperanza;  e il  riu- 
scirgli a tormento  intollerabile  qualunque  distinzione 
gli  fosse  usata.  Erano  d’ogni  giorno  e d’ogni  notte 
le  penitenze,  ehe  nella  Compagnia  nostra  è costume 
praticare  , con  quel  di  più  che  il  suo  fervore  c le 
tribolazioni  dell’ Ordine  sempre  crescenti  poteangli 
suggerire.  Quale  spettacolo  di  edificazione  insieme 
c di  tenerezza  vederlo  coll’esattezza  di  un  novizio 
quasi  ogni  settimana  mangiar  genuflesso  in  refetto- 
rio, prostrarsi  a baciare  i piedi  altrui,  e quando  a 
(juando  servire  egli  stesso  alla  mensa  con  man  tre- 
mante ! Tale  era  la  fede,  tanta  la  divozione  che  in 
tal  atto  r accompagnava,  che  fatto  più  non  avrebbe, 
se  a Gesù  Cristo  in  persona  servito  avesse.  Morti- 
ficazione tanto  più  grande,  quanto  meno  apparente, 
quella  sua  piena  e costante  osservanza  di  tutta  la 
domestica  disciplina,  di  tutte  le  regole  dell’Istituto. 
E di  vero  chi  di  noi  lo  vide  mancare  una  volta  a 
veruna  di  esse  per  minima  che  si  fosse  ? Quale  havvi 
atto  comune,  al  quale  venisse  meno?  Una  sì  fatta 
osservanza  panni  in  tal  uomo  sacrifìcio  di  massima 
mortificazione.  Noi  semplici  operai  sappiamo  a prova, 
quanto  ci  costi,  a certi  atti  della  religiosa  osservanza 
non  venir  meno:  argomentiamo  or  dunque  il  non 
mancare  a pur  uno  di  quelli  un  noni  tale,  sotto  la 
mole  di  tante  cure,  di  tanti  negozi  svariati,  diffìcili, 
rilevanti.  Non  si  teneva  alle  mosse,  quando  per  caso 
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tardato  avesse  a udire  il  segno  di  un  atto  comune, 
qualunque  ei  fosse:  dirò  cosa  di  maraviglia.  Dolo- 
rava egli  della  sua  penosa  infennità,  quando  per  un 
incontro  imprevisto  di  quattro  minuti  fu  ritardato 
il  segno  della  meditazione  : tutto  il  mattino  ne  fu 
dolente,  e a chi  si  argomentava  di  consolarlo:  « Sap- 
pia, rispose,  che  codesta  mancanza  più  mi  affligge, 
che  non  i dolori  della  mia  infermità  ».  Ma  una  tale 
esterna  mortificazione  nascea  in  lui  dall’  interna,  in 
cui  la  somma  delle  cose  è riposta.  11  divino  Esem- 
plare, che  egli  avea  tolto  a ricopiare  in  sè  stesso, 
fin  dal  suo  primo  entrare  nel  mondo  avea  detto  al- 
l’eterno Genitore:  « Padre,  altre  oblazioni  ed  altri 
sacrificii  più  a te  non  piacciono  ....  sta  scritto  di 
me  , ch'io  faccia  il  piacer  tuo  , e tutto  mi  ti  offra 
in  olocausto  »:  dunque  annegar  sè  medesimo,  seguir 
Gesù  Cristo  colla  croce  sopra  le  spalle;  eccoci  tutta 
la  vita  interna,  ed  eccoci  in  due  parole,  come  Gesù 
Crocifìsso  recasse  stampato  in  cuore  « Vince  te  ipsum  » . 

Queste  erano  le  parole  che  sempre  avea  sulle 
labbra,  come  sempre  avea  regola  di  ogni  pensiero, 
di  ogni  azione.  Qua  tutti  dirigeva  gli  sforzi,  qua 
tutti  i nervi  della  mente,  qua  l’energia  della  volontà. 
Vincer  sè  stesso,  gli  era  esercizio  perpetuo;  nè  credo 
esagerare,  se  io  dica,  che  appena  mai  gli  passava 
momento,  in  cui  non  ci  apparisse  inteso  a riportare 
qualche  vittoria  di  sè  medesimo.  Egli  è così  , che 
l’uomo  vecchio  spogliava,  vestiva  il  nuovo.  Su  que- 
sta annegazione  di  sè  medesimo  tutte  si  aggiravano, 
se  vi  ricorda,  le  esortazioni  domestiche , che  ci  ci 


faceva;  e ben  sciiUvaiiìo,  die  ogni  paróla  gli  usciva 
infocata  dal  cuore:  su  questa  i suoi  famigliali  di- 
scorsi; e quindi  il  ripeterci  quasi  a motto  di  guerra: 
<(  Non  quel  che  piace,  non  quel  che  piace;  ma  quel 
che  Dio  vuole  ».  Per  sì  gloriosa  vittoria  oUeime 
egli  tale  un  impero  su  tutte  le  sue  azioni,  su  tutte 
le  sue  parole,  che  in  quelle  nulla  trovavi  da  appun- 
tare; queste  tutte  ponderate  così , che  in  ciascuna 
di  esse  vedevi  la  mente  e il  cuore:  tutte  sì  oppor- 
tune, che  non  avresti  saputo  desiderarne  altra  mi- 
gliore: sapienza  di  parlare  e di  tacere , che  è ca- 
gione insieme  e frutto  di  altissima  perfezione.  Per 
questa  gloriosa  vittoria  venne  in  tanta  signoria 
delle  sue  passioni  , delle  sue  inclinazioni  medesi- 
me , che  non  avresti  saputo  quale  di  esse  pre- 
dominasse. Questa  aiinegazione  fu  questa  la  croce  che 
ci  si  tolse  sopra  le  spalle.  Se  non  che  questa  croce 
crasi  j)Osta  in  mezzo  al  cuore,  e già  tutto  aveane 
sentilo  il  peso  in  fm  dal  giorno  , che  il  generale 
governo  di  tutta  la  Compagnia  gli  avea  messo  Id- 
dio sopra  le  spalle.  Or  fa  24  anni,  e appunto  cor- 
icano ([uesti  giorni,  quando  nella  Congregazione  XXI, 
egli  uno  de’  più  giovani  fra  tutti  gli  elettori  veniva 
eletto  al  gran  carico.  A me  pare  ancor  di  vederlo  as- 
siso sopra  una  sedia,  le  braccia  c le  mani  abban- 
donate sulle  ginocchia,  dimesso  il  volto,  in  atto  di 
ricevere  il  tributo  di  ossequio , clic  siccome  a co- 
mun  nostro  Padre  gli  prestavamo  la  prima  volta: 
avea  il  sembiante  di  chi  si  olìerisse  vittima  a Dio 
pe’suoi  ligliuoli;  imitando  anche  in  questo  il  Redeu- 
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ture,  clic  per  la  salvezza  degli  uomini  evasi  olTerto 
vittima  al  Padre:  « Dedit  se  ipsuin  vcdemplionem  prò 
oiniiibus  ».  Intese  allora  a chi  dovrebbe  la  sua  vita, 
c tutto  sè  stesso  in  avvenire. 

Fu  jier  salvare  le  anime,  che  il  Figliuol  di  Dio 
incarnando  apparve  al  mondo  povero,  umile,  obbe- 
diente, mortificato.  Giovanni  Kootbaan  povero,  umile, 
obbediente,  mortificato  di  buon’ora  avea  imparalo  e 
tolto  a militare  per  la  salvezza  delle  anime  sotto  il 
vessillo  di  Gesù  Gristo.  Que’ venerandi  antichi  padri, 
che  a noi  vennero  cacciati  in  bando  dalla  Polonia , 
ci  raccontavano,  come  tra  loro  ancor  giovinetto  era 
de’ ministeri  apostolici  avidissimo,  e ardea  di  sì  gran 
zelo,  die  dai  giardini  delle  muse  Latine  e Greche 
si  tcnca  beato,  quando  gli  era  concesso  correre  alle 
sacre  missioni  nella  canqiagna,  annunziarvi  la  divina 
jiarola,  amministrarvi  i sacramenti,  c tutto  in  opera 
di  condurre  infaticabile  anime  a Dio:  ricordavan  lo 
zelo,  onde  al  sopraggiugnere  in  Orsa  i prigionieri 
fatti  in  guerra  di  diverse  nazioni  Eurojiee,  egli  cor- 
reva atfannoso  per  essi,  nelle  lingue  lor  proprie  con- 
solavali,  e con  ogni  maniera  di  conforto  possibile  li 
soccorrea.  Ma  io  tacerò  la  vita  e l’opre  del  suo 
zelo  privalo:  toceberò  soltanto  le  cose,  che  pubbli- 
che furono  e poste  negli  occhi  nostri.  Io  dico  adun- 
que, che  come  prima  si  vide  collocalo  alla  vedetta 
di  lutto  l’Ordine,  conobbe  di  esser  lanciato  in  campo 
troppo  maggiore;  sentì  d’esser  chiamato  non  solo  a 
fare  l’apostolo,  ma  a creare  degli  apostoli,  e man- 
darli a salvare  anime  per  l’ universo.  Però  le  prime 


— IO  — 

ììammc  dell’ amor  suo  e del  suo  zelo  rivolse  alla 
Compagnia,  che  tutta  portava  in  euore.  Ne’  2\  anni 
che  la  governò,  dal  primo  gioino  fino  a quello,  })cr 
così  dire,  del  suo  ammalare , non  pose  più  fine  a 
coltivarne  lo  spiiito  colla  parola  in  ({lumle  più  case 
e collegi  gli  fu  concesso.  Scrivea  un  giorno  al  Ret- 
tore del  Collegio  Romano,  com’egli  tre  volte  il  dì 
in  uscendo  di  camera,  immaginavasi  di  tutta  visitare 
la  Compagnia;  e le  case  e collegi  tutti  singolarmente 
hencdicca,  qual  se  tutti  avesse  presenti.  Questo  amore 
per  la  Compagnia  studiossi  di  alimentare  e di  cre- 
scere in  petto  a’tigliuoli  in  quella  lettera  tenerissima, 
che  a tutti  servisse  sull’amore  della  medesima  e del 
nostro  S.  Istituto.  Riaccese  ne’cuori  lo  zelo  per  le 
sacre  missioni , e queste  così  [tromossc,  che  nella 
Compagnia  ristabilita  può  dirsi  di  esse  il  creatore. 
A tal  prelato,  che  seco  lui  maravigliava,  perchè  in 
mezzo  ai  barbari  ignoranti  talora  mandasse  preclari 
ingegni,  ove  mediocri  sarebbero  stati  di  vantaggio: 
« Eh,  risposo,  io  non  la  penso  così;  e credo  invece 
dover  dare  il  meglio;  chè  l’impresa  di  propagar  la 
Fede  è la  massima  »;  c a’Rettori  de’ collegi,  o a’ Pro- 
positi delle  provincic  « Date,  scrivea,  date  el  dabilav 
vobis  )).  Rianimò  viemaggiore  il  sacro  fuoco  degli 
Esercizi  spirituali  con  altra  lettera  circolare,  per  cui 
ricondusse  le  menti  de’nostri  al  retto  studio  e profondo 
conoscimento  dei  medesimi:  ne  moltiplicò  le  edizioni; 
ne  crebbe  l’ uso;  aperse  case;  destinò  maestri  a s[tie- 
garli;  formò  soggetti  a dettarli  i più  opportuni.  Non 
v’ebbe  argomento,  in  cui  credesse  poter  vantaggiare 
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lu  Compagnia,  che  noi  facesse:  stabilir  nove  proviti' 
eie,  la  Veneta,  la  Torinese,  la  Lionese,  la  Tolosana, 
r Austriaca,  la  Belgica,  la  Germanica,  quella  di  Olan- 
da, quella  del  Mariland;  crear  due  Vice-provincie, 
r Irlandese  e la  Missuriana  ; ristorare  la  missione 
nell’ Arcipelago,  fondar  quelle  dell’ Erzegovina  e della 
Dalmazia,  quelle  del  Madurè  nelle  Indie,  del  Kiang-Nan 
nella  Cina,  dell’ Algeria,  dell’isola  Bourbon,  del  Mada- 
gascar, dei  monti  Rocciosi  nell’Oregon,  della  Giam- 
maica  , del  Canada  , e di  tante  e tante  altre 
plaghe  dell’ America  meridionale,  fu  poco  all’ar- 
dor  del  suo  zelo.  Oh  chi  lo  udì  , chi  lo  vide  neh 
l’atto  d’inviare  que’suoi  generosi  figliuoli  alla  santa 
impresa  di  sconfìgger  1’  errore,  di  dilatare  il  regno 
di  Gesù  Cristo  ! Tutte  allora  gli  si  commovean  le 
viscere,  ardeano  gli  occhi,  fiamme  erano  le  parole: 
soltanto  di  questo  doleasi  di  non  poter  andare  egli 
in  persona  dove  altri  mandava.  Eppure  avevi  di  che 
consolarti,  o dolce  Padre:  perocché,  se  di  Paolo  potè 
asserire  Agostino,  che  colle  mani  di  tutti  lapidato  avea 
Stefano,  non  per  altro,  se  non  perchè  di  quelli,  che 
il  lapidavano  guardava  le  vestimeli ta;  quanto  più  a 
ragione  tu  cri  presente  ne’  viaggi  de’  tuoi  figliuoli  , 
nc’loro  pericoli,  ne’lor  sudori,  nella  loro  pi’edicazio- 
ne,  nelle  loro  fatiche,  e in  tutto  quello  che  per  l'E- 
vangelio pativano  di  doloroso,  e raccoglievan  di  frutto 
alla  maggior  gloria  del  Crocifisso  ? E tanto  più,  che 
egli  non  solo  mandavali,  ma  colle  preghiere  gli  ac- 
compagnava, assistevali  col  consiglio,  con  lettere  li 
confortava,  perorava  per  essi  al  soglio  del  Nalicauo: 
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nè  pci*  lui  stette,  che  non  avessero  al  loro  zelo  aiuti 
d’ogni  maniera,  soccorso  alle  loro  necessità.  Volea 
da  loro  notizia  di  quanto  operavano;  si  stempiava 
di  contentezza  sulle  lor  lettere;  leggevaie  altrui  con 
gioia;  diffondevale  alla  comune  edificazione.  Per  cre- 
scere poi  in  tutti  i lontani  e vicini  suoi  figliuoli  il 
vero  spirito  della  lor  vocazione,  per  renderne  ognor 
più  fruttiferi  i ministeri , alla  Compagnia  terrestre 
studiò  di  crescere  i protettori , e moltiplicare  i le- 
gami colla  celeste;  dunque  procacciò,  che  a S.  Luigi 
Gonzaga  fosse  ampliato  il  culto  del  suo  annuale  fe- 
steggiamento nella  Chiesa  universale:  al  B.  France- 
sco di  Geronimo  ottenne  gli  onori  di  Santo;  e quei 
di  Beato  al  grande  apostolo  de’ Negri  Pietro  Claver, 
e ai  due  martiri  della  Fede,  Giovanni  De-Briito  c 
Andrea  Bobola;  per  tacere  i 40  del  Brasile  ornai 
sul  punto  di  essere  pQr  decreto  apostolico  tornati 
ai  culto  antico;  e le  viitù  dichiarate  eroiche  de’no- 
stri  Venerabili  PP.  Pietro  Canisio,  Giovanni  Berch- 
mans,  Luigi  Lanuza,  e la  causa  introdotta  del  P. 
Giuseppe  Maria  Pigna telli. 

Ma  del  Figliuol  di  Dio , che  il  nostro  comun 
Padre  al  magistero  degli  Esercizi  avea  tolto  di  ri- 
copiare in  sò  medesimo,  era  detto:  « Cum  diìexisset 
silos  in  finem  dilexil  eos  »,  e questo  amore  immenso 
disfogò  nell’ eccesso  della  sua  passione  e della  sua 
morte.  11  fedele  imitatore  codesto  eccesso  di  pene 
profondamente  studiò  ne’ misteri  dell’ una  e dell'al- 
tra, e lo  ritrasse  prima  nel  cuore,  poscia  eziandio 
nel  corpo,  e tutto  questo  sì  per  via  d’amore,  e sì 
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pei*  via  di  somiglianza.  Prima  nel  cuore:  l)evve,  sì 
bevve  il  buon  Padre  al  calice  del  (Ictsemani  per  le 
inteine  pene  dciranimo;  quante  e quanto  amare  ne 
tollerasse,  basta  ricliiamare  un  poco  nella  memoria, 
e di  quale. tenerissimo  amore  egli  amasse  la  Com- 
pagnia , e di  quali  e quanto  acer])e  tribolazioni  la 
Compagnia  vedesse  afflitta  ne’ giorni  suoi.  Levato 
appena  al  governo  di  Lei  , cadeva  nella  Francia  il 
trono  degli  antichi  suoi  Re:  sentinne  la  scossa  e le 
mine  anche  la  Compagnia,  e dai  noviziati  e dai  col- 
legi cacciata  quella  gioventù  generosa  esulava  ne’re- 
gni  vicini,  c una  eletta  parte  in  questa  Roma  me- 
desima fra  le  sue  braccia  egli  ne  raccogliea.  Non 
tardaiono  i moti  d’Italia,  e dai  collegi  dell’Emilia 
e dell’  Umbria  predati  e messi  a rulìba,  fu  gran  mer- 
cè per  chi  li  abitava,  in  terre  estranie  e in  isola 
non  lontana  recare  la  vita  in  salvo.  Un  raggio  di 
speranza  brillava  nel  Portogallo  a consolar  la  me- 
moria delle  antiche  offese;  ma  a un  subito  voltare 
delle  cose  politiche  , erano  i suoi  figliuoli  tradotti 
un’altra  volta  nel  carceie  di  S.  Giuliano,  per  essere 
quanto  prima,  e scnz’ altra  speranza  banditi  da  tutto 
il  regno.  Eppure  in  tanto  trej)idare  degli  animi  fino 
a quel  giorno  potea  il  buon  Padie  confortarci  in 
una  solenne  esortazione  con  quelle  sicure  parole: 
« Cu\nUus  de  capite  vcstro  non  perihil  ». 

Dopo  quel  giorno  non  più  così.  Nei  collegi  della 
reale  Madrid  incrudeliva  la  strage,  e scorreva  il  san- 
gue degli  innocenti.  Vide  egli  allora  ....  ed  oh 
con  qual  dolore  dell’ anima  ! scissa,  disjtersa,  distrutta 
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quella  provincia,  che  rifattasi  dalle  soiTerte  rovine, 
a guisa  di  eletto  giardino  rigermogliava,  c rifioriva 
bellissima,  c già  i fiori  legavano  in  frutti  da  rinno- 
vare gli  ésenipi  delle  antiche  virtù:  aimè  ! la  deva- 
stava il  cignale  della  foresta;  e ne  andarono  le  re- 
liquie gittate  sulle  spiaggie  d’America  a mezzodì.  Se 
non  che  le  missioni  de’ nostri  secondavano  il  fortu- 
neggiare  di  quelle  Repubbliche:  quindi  un  vicendare 
doloroso  e perpetuo  di  fughe  e di  ritorni,  di  bandi 
e di  inviti,  di  cose  ora  seconde  ed  ora  avverse,  di 
vita  e di  morte.  E già  nella  Francia  il  Ministero 
con  esso  le  Camere  minavano  alle  fondamenta:  e 
se  fu  picciolo  il  danno,  che  incolse  a quella  nostra 
provincia,  tanto  più  grande  fu  la  tribolazione  e l’am- 
bascia, che  amareggiavano  in  Roma  il  cuore  di  No- 
stro Padre.  Nel  tenspo  medesimo  per  l’arte  de’ ra- 
dicali ruggiva  un  vulcano  terribile  negli  Svizzeri;  e 
non  andò  molto,  che  con  orrendo  fracasso  scoppiò. 
Allora  più  non  ebber  misura  gli  affanni,  perchè  più 
non  l’ebber  le  perdite.  Da  quel  punto  Giovanni  Roo- 
thaan  fu  a maniera  di  Giobbe:  finito  ancor  non  avea 
di  udir  l’annunzio  d’una  sventura,  e la  notizia  di 
un’altra  eziandio  maggiore  sopraggiugnea.  Ancora 
intorno  a questa  casa,  e sotto  le  sue  stanze  suona- 
van  gli  urli  e le  grida  d’uomini  truculenti,  che  im- 
precando e maledicendo  festeggiavano  la  disfatta 
della  Compagnia  nella  Svizzera,  e in  essa  a quella 
della  Cattolica  Chiesa;  quando  ci  leggeva  nc’pubblici 
fogli,  la  Compagnia  immolarsi  alla  redenzione  d'Ita- 
lia nella  Sardegna,  nella  Liguria,  nella  Savoia  e in 


ludo  il  PioniOMle.  Non  evasi  ancor  riavuto  dalla  sor- 
])iosa  di  sì  amare  novelle  , ed  ecco  lettere:  come 
alla  scossa  di  iiu  tremuoto  improvviso,  un  dopo  l'al- 
tro cadono  gli  edifici,  e il  rovinare  de'[»rimi  si  tocca 
e confonde  col  rovinar  dei  secondi;  così  i collegi  di 
Lombardia  invasi  erano  armata  mano:  un  giorno  de- 
serti quelli  della  Venezia;  un  altro  spogliate  e ma- 
nomesse le  case  del  Tirolo,  delTAustria,  della  Ger- 
mania e della  Galizia;  e senza  tetto,  senza  guida, 
taluni  ancor  senza  pane,  fratelli  e padri  profughi  ed 
erranti  non  sajìean  dove.  Intanto  il  rombo  della 
tempesta  più  e più  si  facca  vicino,  Napoli  stessa 
fra  i dilegi  di  una  soldatesca  insolente  e la  com- 
()assione  del  popolo  stupefatto,  vedea  Napoli  e vide 
il  regno  tradotti  per  le  sue  popolose  contrade  tutto 
a maniera  di  ribaldi,  ti’anquilli  religiosi,  e caricarne 
le  navi  per  gittarneli  siccome  merce  pestifera  fuor 
dei  confini.  Allora  più  non  fu  dubbia  nè  oscura  la 
sorte,  che  soprastava  a Roma.  Già  in  questa  Ro- 
mana provincia  qui  e colà  ogni  giorno  i nostii,  o 
fuggivano  di  soppiatto,  o colla  forza  cacciati  erano 
dalle  lor  case.  Nella  stessa  capitale  tutto  era  so- 
spetti, timori,  incertezze,  pericoli,  minaccie,  insulti. 
Eppure  tutto  questo  stalo  mai  non  sarebbe  tanto 
da  smovere  l’ ottimo  Padre  dal  posto  datogli  a cu- 
stodii’C,  se  il  cenno  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  in- 
vitalo non  lo  avesse  a porsi  in  salvo  co’ suoi.  Stette, 
pensò;  e riposato  nel  volere  di  Dio  prostrossi  in- 
nanzi alla  tomba  di  Ignazio  Padre;  pianse  per  la 
(ìbiesa,  pregò  per  tutti  i suoi  figlinoli , pei  lontani 


— 25  — 

e pei  presenti;  per  quei  che  fuggivano,  per  quei  che 
restavano,  e a lui  affidando  le  sorti  di  tutta  la  Com- 
pagnia, di  soppiatto,  e a noi  medesimi  inosservato 
se  ne  partiva  alla  volta  di  Francia,  esule  per  Gesù 
Cristo. 

Alla  storia  della  nostra  Compagnia  mancava 
ancor  questa  pagina;  ed  ei  raggiunse:  che  il  Pre- 
posito  Generale  di  tutto  l’Ordine  visitasse  in  per- 
sona tante  provincie  fra  lor  divise  e disparate.  Che 
diceste,  o venerahili  Padri,  quando  vi  miraste  quasi 
improvvisa  apparire  innanzi  quella  pellegrina  Virtù? 
Grazie  , abbiatevi  grazie,  quanto  per  noi  si  posson 
maggiori,  per  la  carità  singolare,  onde  accoglieste  nel 
vostro  seno  tanti  nostri  fratelli,  che  a voi  rifuggì- 
vansi  sbandeggiati  da  questa  Italica  terra.  Il  com- 
penso di  una  ospitalità  tanto  amorosa  ben  ve  1’  a- 
veste  dal  comun  Padre.  Angelo  consolatore  cercò 
egli  le  vostre  case,  i vostri  collegi  nella  Francia, 
nel  Belgio,  in  Olanda,  nell’ Irlanda,  nell’  Inghilterra: 
l’udiste  parlarvi  quasi  tutti  nelle  vostre  natie  fa- 
velle, e dove  dettando  esercizi,  dove  divoti  tridui , 
da  per  tutto  pie  esortazioni,  riaccendere  il  fervore 
negli  animi,  crescer  l’amore  alla  vocazione,  metter 
fiducia  in  ogni  cuore  , ascoltare  ciascuno,  consolar 
tutti.  Rischiaravasi  alquanto  l'orizzonte  nel  cielo  d’  1- 
talia,  e,  se  non  calma,  appariva  tregua;  però  appro- 
dava ai  lidi  di  Napoli;  appresso  salutava  quei  di  Si- 
cilia; c lasciata  allegrezza  e benedizione  a quei  no- 
stri, che  vi  si  andavano  raggi*anellando,  facea  ritorno 
a queste  sedi  poco  oltre  due  anni,  dacché  uveale  ah- 
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bandonate.  Noi  cel  vedemmo  ricomparire  con  quella 
gioia  , che  orfani  figliuoli  riacquislano  il  perduto 
lor  padre  , e un  tal  padre Ma  oimè  ! Gio- 

vanni Roothaan  non  era  più  quello;  cangiato  f as- 
petto, la  persona  alquanto  inchinata,  le  forze  affra- 
lite, affannoso  il  respiro.  Fin  dal  principio  di  quel 
suo  ritorno  parve  presentirne  la  non  lontana  sua  fine. 
Finora  aveva  esli  bevuto  al  calice  del  Getsemani  , 
e nelle  interne  pene  dell’animo  venduto  erasi  somi- 
gliante al  Cuore  appassionato  di  Gesù  Cristo,  a quel 
(aiore  divino,  del  quale  stato  era  sì  tenero  tutti  i 
giorni  della  sua  vita,  e la  cui  divozione  propagato 
avea  con  tanto  ardore:  d'ora  innanzi,  senza  restare 
di  bere  al  calice  delle  interne  amarezze  fin  presso 
a morire  , tolse  di  vantaggio  a somigliare  l’appas- 
sionato suo  Bene  anche  nei  dolori  della  sua  trafitta 
umanità. 

Ma  prima  per  qual  consiglio,  dirò  io,  avvenisse, 
o Venerabili  Padri,  che  tutto  fuori  del  consueto  voi 
convocasse  a questa  Generale  Congregazione  ? Inten- 
deva egli  forse  a togliersi  d’ in  sulle  spalle  il  grande 
peso,  e se  non  tanto,  scemarne  almen  di  un  poco 
la  gravezza  ? Ovvero  provvide  a questo,  che  più  sol- 
lecito dar  gli  poteste  il  successore  ? Già  da  tre  anni 
tentata  la  sua  mal  ferma  salute,  nella  notte  del  sette 
Febbraio  tutto  all’impensata  traboccò; e noi  credemmo 
di  perderlo,  prima  ancor  di  sapere  che  fosse  infer- 
mo. Mercè  di  Dio  tratto  allo  fauci  di. morte,  basto- 
gli  la  vita  ancor  tre  mesi;  ma  deh  qual  vita  ! tale 
che  gli  valesse  un  prolungato  morire.  Mezzo  morto 
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dolhi  persona,  ora  crocillsso  sopra  ili  un  letto,  ora 
immobile  su  d’ana  sedia  spasimava  di  acuti  dolori 
la  notte  c il  giorno.  Sempre  in  atto  di  farne  a Dio 
un  sacrificio:  « Soffro  oh  quanto!  dicea:  dolori  di 
morte  sono  quelli,  che  mi  circondano:  sento  il  fuoco 
nell’ ossa:  ò nelle  ossa  il  mio  tormento  ».  Com’ehhe 
udito  le  preghiere,  che  per  la  sua  vita  faceansi,  e 
un  voto  a Dio  offerto  dalla  Provincia  Romana  per 
impetrarne  la  sanità:  « I miei  padri,  disse,  pregano 
a Dio,  che  mi  tenga  in  'vùta;  e non  capiscono,  che 
mi  prolungano  il  patire;  ma  anche  questo  è buono: 
grazie,  oh  ttrazie  ».  Dai  dolori  delle  ossa  e della 
carne  maggiormente  appurato  il  suo  spirito , parea 
si  levasse  più  agile  a pellegrinare  in  Paradiso.  Vi 
ebbe  volta  che  tutto  sciogliendosi  in  lacrime:  « Oh , 
Dio,  esclamava,  Dio  mi  ha  fatto  capire,  che  Egli  mi 
ha  pei'donato  i miei  peccati  ».  Era  un  incanto  udirlo 
fra  i gemiti  e fra  i sospiri  parlar  del  mistero,  che 
è il  patire;  delle  passioni  di  Gesù  Cristo  che  in  noi 
si  compiono;  quindi  del  patire  che  Gesù  Cristo  me- 
desimo faceva  in  lui,  dell’ amor  suo,  della  sua  mi- 
sericordia , delle  sue  promesse  , della  sua  gloria:  i 
più  alti  pensieri,  le  più  graziose  immagini,  che  s’ab- 
biano i salmi  di  Davidde,  i fiori  più  belli,  i più  dolci 
frutti,  che  dagli  Esercizi  avea  raccolto , come  favo 
di  mele  gli  fluivano  allora  dalle  lahbra.  Oh  chi  di 
noi  r udì  allor  ragionare,  e non  restonne  rapito  ? Chi 
intese  le  pellegrine  spiegazioni,  che  egli  recava  di 
certi  passi  delle  divine  Scritture  , e non  ne  fece 
tesoro?  Chi  i sentimenti  della  tenerissima  sua  pietà, 
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p non  sentì  nascergli  in  cuore  il  desiderio  di  farsi 
migliore  ? Noi  partivamo  da  lui  inteneriti  fino  alle 
lacrime , allora  massimamente  che  stringendo  con 
grande  affetto  la  mano  a chi  la  sua  baciava  , non 
finiva  di  render  grazie  , maravigliando  che  si  po- 
tesse pensare  a lui.  Nè  i nostri  soltanto,  ma  gli 
esterni  altresì,  sì  laici  e sì  ecclesiastici,  da  lui  lor- 
navansi  in  gran  maniera  edificati,  non  altrimenti  che 
avrehhon  fatto  da  un  santo,  e ne  diceano  cose,  e 
cose  ne  scriveano  di  maraviglia. 

Se  non  che  il  suo  spirito,  più  che  in  terra,  vi- 
veva in  cielo  nel  desiderio  accesissimo  del  Paradiso. 
Pochi  giorni  innanzi  che  ammalasse,  nell'atto  di  pren- 
der comiato  da  persona  molto  a lui  famigliare,  ri- 
peteale  ben  tre  volte  distinte,  che  il  Maggio,  s’avvi- 
cinava il  mese  di  Maggio,  e stessè  ben  suH’avviso, 
perchè  quello  era  un  gran  mese  ; e queste  cose  di- 
cea  in  sì  calde  parole,  che  ripensandole  l’avvisato, 
temette  per  sè.  Nel  corso  della  sua  penosa  infer- 
mità, tratto  tratto  tornava  in  sul  parlare  del  mese 
di  Maggio:  all’infermiere,  che  intorno  gli  si  adope- 
rava, ricordava,  che  al  mese  di  Maggio  tutto  saiebhe 
finito:  a chi  nella  casa  facea  le  veci  pei*  lui  di  Pro- 
posito, consolavasi,  che  il  mese  di  Maria  Santissima 
non  era  lontano:  bellissimo  mese  esser  quello;  tanti 
dolci  misteri  della  nostra  redenzione  celebrarsi  in 
esso,  l’ascensione  di  Gesù  Cristo  in  cielo,  in  esso  la 
discesa  dello  Spirito  Santo,  in  esso  la  festa  del  San- 
tissimo Sacramento;  e altre  volte  con  altri  quel  bel 
mese  invocava,  siccome  quello,  in  cui  la  divina  Ma- 
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dre,  della  quale  tutta  sua  vita  stato  era  tencrissltno 
e sviscerato  figliuolo,  gli  avrebbe  appagati  i desi- 
derii.  Ed  oh  quanto  bene  glieli  appagò  ! Nascea  la 
settima  aurora  di  Maggio;  e quantunque  spasimata 
sempre  e dolorosa  gli  corresse  la  vita,  tuttavolta 
più  che  al  suo  termine,  accennava  a cronicismo  ; e 
noi  speravamo  di  averlo  in  vita  almeno  fino  al  giorno 
del  vostro  arrivo,  o venerabili  Padri;  quando  all’ape 
pressar  del  meriggio,  precipitaron  le  cose;  e la  di^ 
mani  all’ora  medesima  tra  i sospiri  e le  lacrime  dei 
figliuoli,  che  gli  facevamo  intorno  corona,  cessava  di 
vivere  e di  patire.  Era  quello  l’ottavo  giorno  del 
mese,  e sì  proprio  l’ora  quando  nel  gi'an  tempio  pel 
divoto  esercizio  Mariano  all’ affollato  popolo  propo- 
neasi  secondo  l’ordine  degli  argomenti  a considerar 
la  Morte;  e il  nostro  benedetto  Padre  ne  forniva  un 
esempio  di  santa  invidia. 

Salve,  Spirito  fortunato,  che  noi  speriamo  giunto 
a somigliare  in  ciclo  il  tuo  Dio,  che  tanto  e sem- 
pre cercasti  di  somigliare  qui  in  terra.  Dal  porto  ove 
ti  riposi  sicuro,  deh  volgi  uno  sguai'do  agli  orfani 
tuoi  figliuoli,  a noi  che  in  mezzo  ai  flutti  siamo  agi- 
fati;  anzi  alla  navicella  della  Compagnia,  che,  dopo 
averne  retto  il  timone  24  anni  in  tanto  variar  di  for- 
luna,  teste  lasciasti  in  balia  dei  venti  e delle  tem- 
peste. L’amasti  tanto  qui  in  terra,  quando  meno  po- 
tevi; non  l’amerai  già  meno  in  cielo,  ove  ora  tanto 
più  puoi.  Dunque  ne  assisti  ancora,  e ci  consola.  Ci 
hai  lasciato  il  tuo  pallio  negli  esempli  preclari  delle 
tue  virtù;  ce  lo  hai  lasciato  nelle  tue  lettere  circo- 
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Iiiri,  prezioso  monumento  del  tuo  zelo  e della  tua 
pietà:  scenda,  oh  scenda  sopra  di  noi  anche  lo  sjd- 
rito  tuo  duplice:  « Fiat  in  nobis  spiritiis  tuus  du~ 
l)ìex  ».  Se  altre  ancor  ci  soprastano  visite  del  Signore 
somiglianti  a quelle,  d’onde  pur’ora  uscimmo  e co- 
minciamo appena  a respirare;  sia  tua  mercè  , che 
ci  si  cangino  in  visite  di  pace  e di  conforto;  nè 
più  altro  turhine  dai  nostri  sacri  asili  venga  a dis- 
perderci. Anzi  visita  tu  stesso  amoroso  ancora  una 
volta  questa  tua  vigna  così  diletta;  ed  ora  che  da 
tutte  le  sue  parti  qui  stassi  raccolto  il  più  bel  lìo- 
i*e,  tu  lume  impetra  a chi  il  eie!  ti  destina  in  succes- 
sore : fa  che  per  esso  spiri  su  questa  terra  lo  spi- 
rito del  Signore;  e al  vitale  suo  soffio  rinnovatane 
la  faccia  , tutta  di  nuove  propagini  e di  più  lieti 
germogli  veggasi  ringiovanire. 


Fi'.  111.  M.  Larco  0.  P.  S.  P.  A.  Maji;<lii  Socius 
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